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Ruolo delle municipalizzate 
Servizi urbani e residui 
industriali, pubblico e privato 
A colloquio con l'onorevole Triva 
presidente della Federambiente U raccolte differenziata dei rifiuti t utile per razionalizzare l'opera di smaltimento 

I rifiuti non sono fótópero del male 
La difesa dell'ambiente ha sempre visto in prima 
fila gli enti locali e, quindi, le aziende municipaliz­
zate e consortili. Con più o meno efficacia i servizi 
essenziali vengono assicurati, ma oggi il problema 
si è ingigantito: mancano leggi adeguate, i finanzia­
menti scarseggiano, sono entrati in gioco i privati. 
Di tutto ciò parliamo con l'on. Rubes Triva, presi­
dente della Federambiente. 

ROSSELLA DALLO 

U'Impegno per la difesa 
l ' u n e n t e le Aziende 

' Nell'I 
dell'i 
• w l c l p a l l w t e occupano 
u molo di primaria Ira-
portanza. In quale misura 
ciò è vero e quale la quali-
tt del aervbio offerto? 

Quando discutiamo di proble­
mi ambientali non dovremmo 
mal dimenticare, fra gli altri, 
due dati oggettivi: il primo è 
che te aggressioni all'ambien­
te aono quasi sempre di carat­
tere diffuso e chiamano in 
causa di conseguenza, il pri­
mo soggetto; il Comune, che 
è preposto a gestire il territo­
rio e a tutelare gli interessi del­
le comuni!* locali>il secondo 
£ Che i più antichi interventi in 
difesa dell'ambiente e della 
salute pubblica - le fogne, la 
pulizia delle strade, la raccol­
ta del rifiuti domestici - sono 
stati sempre predisposti dalle 
autorità preposte al governo 
ièlla citta. Questi due aspetti 
hanno avuto come eonse-

Kenza che il massimo di 
perienza, di competenza e 

ili professionalità per quanto 
plliene ai problemi ambientali 
h anche se il centralismo go­
vernativo tende ad ignorarlo -
si è accumulato principalmen­
te, per non dire esclusivamen­

te, nei Comuni. Anche se in 
modo non uniforme. Ci sono 
casi in cui i Comuni interven­
gono tuttora con modalità 
inadeguate e mentalità bum-
cratico-amministrativa. Ma 
laddove, invece, si sono colti 
appieno il valore e la rilevanza 
dei problemi di difesa del­
l'ambiente, ci si è dotati di 
specifiche «aziende- munici­
pali o consortili al fine di far 
bene comspondere la natura 
e l'efficacia dello strumento 
alla qualità, ampiezza e com­
plessità sempre crescente de­
gli interventi che sono neces­
sari per salvaguardare am­
biente e salute. 

Questo non significa natu­
ralmente che dove esiste una 
municipalizzata tutto sia pie­
namente risolto. E neppure 
che non si pongono per te 
municipalizzate problemi di 
efficienza, di economicità e di 
funzionalità. Significa soltanto 
- ma è un «soltanto* essenzia­
le - che in questi casi ci trovia­
mo di fronte ad una sensibili­
tà, ad una mentalità e ad una 
cultura dell'ambiente - ed og­
gi anche ad una esperienza -
che ci consentono di muove­
re più speditamente nella giu­
sta direzione e di nspqnderè 
meglio alle nuove domande 

popolari. Ecco perché la scel­
ta di una idonea «azienda" 
municipale o consortile, ordi­
nata in modo da intervenire - ' 
per un intero bacino di utenza 
- su tutti i servizi di igiene api- . 
bienlale rappresenta la prima 
condizione per bene affronta­
re queste difficili e complesse 
questioni. 

In una recente occasione, 
lei ha affermato che «1 ri­
fiuti non sono l'impero del 
male*. Cosa voleva lignifi­
care esattamente, visto 
che - è opinione comune -
l'Italia continua ad affoga­
re In un mare di Immondi­
zie e che l'opera di inulti-
mento richiede Interventi 
sempre più diversificati e 

Rifiutandomi di considerarli 
l'impero del mate intendevo 
sottolineare che se questi pro­
blemi ci limitiamo ad «esorciz­
zarli. non ci poniamo nella 
condizione di affrontarli ade­
guatamente e di nsolverli II 
ironie sul quale è necessario 
muovere è vasto e richiede, 
appunto, interventi sempre 
più diversificati e perfezionati. 
nel modo di produrre, di con­
sumare, di finalizzare lo svi­
luppo, dì vivere Se anche ci 
muovessimo però, in modo ri­
goroso é fermo, per adeguate 
nnconversiom produttive o 
per mutamenti nei consumi -
e dobbiamo farlo -, questo 
non deye indurci a ritenere 
che i rifiuti scompariranno 
dalla sera alla mattina E per 
questo che dire «vade retro* 
oppure «portali nella casa dal 
vicino* non serve a niente, 
Serve invece muovere dall'e­
sistente e mentre ci si impe­
gna per cambiario, agire su 
quello che c'è e che ogni gior­

no si accumula. 
Dal 1982 una légge dello 
Stato separa le competen­
ze, In merito alla raccòlta, 

. e al conseguente tratta­
mento^ del rifiuti solidi ur­
bani e di quelli Industriali. 
Solo poche grandi aziende 
produttive hanno fatto 
qualcosa di concreto per 
smaltire U proprio Inqui­
namento. Ciò costringe le 
municipalizzate a sobbar­
carsi un onere non Indiffe­
rente. In che modo, quindi, 
e con quali risorse affron­
tate le due questioni? 

11 Dpr 915 del 1982 ha il gran­
de mento di avere recepito, 
sia pure in ritardo, le direttive 
comunitarie in materia di rifiu­
ti Ha però anche un limite ed 
una colpa II limile è quello di 
non essere stato accompa­
gnalo dalle indispensabili nor­
me finanziane La colpa è 
quella di aver affidato all'isti­
tuzione pubblica, ai Comuni, 
la funzione di smaltire i nfiuti 
urbani e di avere affidato inve­
ce ai pnvati - a chi It produce 
- la funzione di smaltire i rifiu­
ti industriali anche tossici e 
nocivi E questo dopo avere 
proclamato che lo smaltimen­
to dei rifiuti - di tutti i rifiuti -
è una «attività dt pubblico in­
teresse* Le conseguenze di 
questo limite e di questa colpa 
sono sotto gli occhi di tutti 

L'assenza di programmate 
nsorse - le prime sono state 
stanziate con la legge 441 del 
1987 - non ha consentito ai 
Comuni e alle loro municipa­
lizzate di dotarsi di adeguati 
impianti per lo smaltimento 
dei rifiuti urbani La riserva ai 
privati dei rifiuti industriali - in 
una realtà produttiva domina­
la dalle piccole e medie im­

prese - ha fatto si che ad ec­
cezione di alcune grandi 
aziende che hanno provvedu­
to per se stesse, e di poche 
altre iniziative - fra le quali 
quella di una municipalizzata 
- il problema dello smalti­
mento, non è stato sostanzial­
mente affrontato. Ed è, solo 
con la recente legge 475 che 
si è pensato finalmente ad un 
sistema nazionale di impiant 
destinali a questi rifiuti impe­
gnando nella realizzazione 
anche le municipalizzate 

In quanto «all'onere non in­
differente* che graverebbe 
ora sulle municipalizzate è ne­
cessario un chiarimento II 
servizio di raccolta e di smalti­
mento dei nfiuti urbani - affi­
dato ai Comuni - e sempre 
stato pagato da chi li produce 
E non capisco perché debba­
no fare eccezione altn tipi di 
rifiuto La disciplina quindi 
che la legge deve imporre 4»r 
i rifiuti industnali è la stessa 
già prevista per quelli urbani. 
Ovvero comspondere ade­
guati compensi - comprensivi 
di ogni onere di esercizio e di 
investimento - a chi - titolare 
della funzione o concessiona­
rio della slessa - è abilitalo a 
smaltirli 

I recenti casi delle «navi 
del veleni» hanno messo 
in evidenza sia la disponi­
bilità, sia le potenzialità 
delle aziende municipaliz­
zate nel trovare soluzioni 
al problema scottante del 
rifiuti tossici. Nella stessa 
occasione, però, si sono 
fatti avanti anche alcuni 
privati che hanno fiutato 
ampi margini di guada­
gno. Come, secondo lei, 
eubbllco e privato notreb-

ero utilmente affiancar­

si? 
Le soluzioni provvisorie che 
per le navi sono state trovate 
in alcuni casi grazie ai com­
portamenti di Regioni e di 
aziende municipalizzate dico­
no, in modo chiaro, che le po­
litiche a difesa dell'ambiente 
- ordinarie o straordinarie 
che siano - se vogliono affer­
marsi nel territorio devono 
muovere sulle gambe delle 
istituzioni regionali e locali e 
non su altro. 

Da una tale premessa però 
- netta e ferma, - non ne di­
scende, quale conseguenza, 
che non esitono ruoli e spazi 
per imprese e società private. 
Niente di tutto questo. L'im­
portante è che ognuno faccia 
il suo mestiere e che i ruoli 
non si scambino. La resposa-
bilita pubblica nelle politiche 
ambientali non comporta, di 
per sé, la gestione pubblica 
degli impianti o servizi che so­
no da attivare per realizzarle. 
Su un fronte così vasto, come 
quello della salvaguardia am­
bientale, c'è spazio e gloria 
per tutti. E se deve essere fatto 
ogni sforzo per impedire che 
un grave problema, nazionale 
si trasformi in un gigantesco 
•affaire» per qualcuno deve 
essere anche assolutamente 
chiaro che al privato che ope­
ra in queste attivila deve esse­
re riconosciuto il diritto legitti­
mo a ricavarne un adeguato 
profitto. In questo senso il fat­
to che su) problema navi si 
siano attivati anche gruppi pri­
vali io non lo considero, in tir 
nea di principio, sospetto o 
pericoloso. L'importante, in 
questi casi, è di verificare be­
ne le proposte e di discutere 
bene le condizioni. 

La localizzazione il problema principale 

La scienza ci aiuta 
il «consenso» ci blocca 
Il livello di conoscenza scientifica è oggi tale da 
consentirci di risolvere gran parte dei problemi 
ambientali Ma purtroppo sono spesso valutazioni 
economiche e scarsa coscienza civile a creare i 
maggiori intòppi. Sulle problematiche tecniche e 
di localizzazione degli impianti abbiamo sentito il 
parere dei tecnici di Emit e Emas, due grandi so­
cietà italiane del Gruppo Acqua. 

L'impianto di depurazione di Assago (Milano) 

fjm Ogni attività umana pro­
duce dei sottoprodotti e quin­
di inquinamento. 11 problema 
del disinquinamento dipende, 
perciò, direttamente dal tipo 
di qualità della vita che si vuo­
le raggiungere. CiÓ non signi­
fica, ovviamente^ che per vive­
re senza inquinanti non si de­
ve più fare nulla. Lo stato della 
ricerca scientifica permette 
infatti, in linea teorica, di af­
frontare qualsiasi problema; si 
tratta semmai di renderne 
compatibili j costi di applica­
zione. Portafogli non permet­
tendo, si rendono necessarie 
scelte decise sulle priorità di 
intervento. E allora balzano in 
primo piano i rifiuti solidi in­
dustriali e civili. 

•Méntre il problema dell'in­
quinamento idrico è già stato 
affrontato da circa 20 anni e 
in parte ovviato - ci dice Fran­
cesco Lopalco, direttore svi­
luppo e pianificazione della 
Emit - dello smaltimento dei 
rifiuti solidi ci si è occupati so­
lo marginalmente in prece­
denza. Dopo la tragedia di Se-
veso non si è più usata la tec­
nica di incenerimento e cosi ì 
90 impianti esistenti in Italia 
sono praticamente inutilizzati. 
Da allora tutti i rifiuti sono stati 
portati a discarica». Ma, come 
sappiamo, il problema non è 
certo statò risolto. Anzi, c'è 
uria generale, indignazione 
dell'opinione pubblica nei 

confronti delle discariche. 0, 
per meglio dire, c'è un vero e 
pròprio «rifiuto dei rifiuti». Gli 
americani la chiamano «sin­
drome Nimby», ovvero hot in 
my back-yard, non, nel mio 
cortile. 

. «11 grosso scoglio da supe­
rare oggi - continua il dirigen­
te della Emit - è , infatti, so­
prattutto quello del consènso 
popolare che permetta la lo­
calizzazione degli impianti. 
Con una buona tecnica di co­
struzione e, in pàrticòlar mo­
do, con una seria e continua 
manutenzione (questa è spes­
so la nòta dolente di certi im­
prenditori «faciloni» dnf) la di--
scarica può essere perfino 
produttiva. .Sappiamo infatti 
che, se una volta ih discàrica 
si attua un riciclaggio per cer­
nite successive, si possono re­
cuperare fèrro, alluminio e via 
dicendo. Ugualmente, se tutto 
viene incenerito, si ha un re­
cupero di energia in forma di 
vapore ed elettrica. Inoltre il 
risultato dell'incenerimento è 
che solo Ì1.205IS del.yoIyme.tO:, 
tale dei rifiuti dovrà finire in 
discarica. Se poi consideria­
mo i rifiuti organici, cioè il 
30-35% del totale dei rifiuti so­
lidi urbani, sappiamo che qué­
sti, messi in discaricai conti­
nua Francesco Lopalco -, 
producono metano è gas. Ov­
vero ;.dL: nuovo energia ,che 
può èssere prelevata e ridistri­

buita. Facciamo l'esempio più 
macroscopico della discarica 
Statunitense da 90 milioni di 
tonnellate: produce 262 mi­
lioni di metri cubi di gas al­
l'anno che, depurati e brucia­
ti, si trasformano in 284 mega-
watt di energia». 

Ma anche it metodo del ri­
ciclaggio può dare buoni frut­
ti. L'Rdf - combustibile deri­
vato dai rifiuti -, composto 
fondamentalmente da carta e 

' plastica, ha un poterecalorilì-
co di 2000 chilocalorie per 
ogni chilo di rifiuti; bruciando 
in letti fluidi genera vapore 
che si può trasformare In 
energia (10-12 megawatt elet­
trici) e acqua (circa 1,5-2 me­
gawatt termici) da destinare al 
teleriscaldamento. 

E si potrebbe continuare di 
questo passo, elencando altri 
studi e sperimentazioni In cor­
so nei vari Paesi. Ma il nodo 
cruciale da sciogliere al più 
presto resta quello di un diffu­
so coinvolgimento delle po­
polazioni nell'opera di difesa 
dell'ambiente. 

•Abbiamo riscontrato, an­
cora una volta, operando in 
società miste con le Province 
di Varese e Venezia - ci dico­
no Leda Mantovani e il dottor 
Petrera della Emas -, l'assolu­
ta necessità di avere il consen­
so più ampio se vogliamo af­
frontare al meglio i problemi 
ambientali, con servizi Inte­
grati e un giusto dimensiona­
mento .delle esigenze territo­
riali». E evidente infatti che 
ogni zona presenta problema­
tiche diverse, spesso impossi­
bili dà risolvere nell'ambito ri­
stretto dei confini comunali, 
«Con la pianificazione territo­
riale, che parte dàlia creazio­
ne di un catasto del rifiuti (óg- " 
gì inesistente perché delegato , 
ali autodenuncia, ndV), si ra­
zionalizzano gli interventi - ci 
dicono i due manager dell» 
Emas -, si recuperano tecno­
logie già presenti e spesso sol-
toutitizzate, si abbattono i co­
sti di investimento e di gestio­
ne; si ha la garanzia, fnsom-
ma. dj fornire un servizio di 
utilità pubblica sempre tentilo 
sotto controllo», 

Se l'esperienza di Varese è 
a un punto fermo (è stata 
bloccata la localizzazione di 
Busto Arsizio), sembra però 
che la pianificazione territo­
riale incominci a prendere 
piede. La piattaforma della 
gronda lagunare; Venèiìana, 
approvata e finanziata, imite­
rà a prendere (orma nel 1989, 
Nel contempo, altre d̂ue sor 
cietà miste con il Gruppo Ac­
qua sono in via di defìnlzione 
in Sicilia (con le Province di 
Callanissettae Enna)ea No­
vara. Insomma, a quanto pare, 
pubblicò e privato hanno in­
cominciato a saper convivere. 
Se si vuole davvero migliorare 
la qualità-delia Vita, ora po­
trebbe bastare un po'di buo­
na volontà da parte di tutti. 

M I Gii più di due anni fa, 
nel settembri del 1986. du­
rante la manifestazione del 
Premio Italia la cui trentotte-
lima edizione si svolgeva in 
quell'occasione a Lucca, il di­
rettore generala della Rai Bia­
gio Agnea aveva presentato 
una nuova iniziativa, un «Pre­
mio Ecologico - aveva detto 
— dedicato ai programmi 
che hanno trattato tBmt eco­
logie» et quale sarebbero sta­
te riservate due serate. 

Era il punto di arrivo di una 
particolare forma di attenzio­
ne agli ormai drammatici pro­
blemi dell'ambiente che ta 
Rai, In qualità di servizio pub-
bheo. non ha mai trascurato 
di documentare e denuncia­
re, durante le migliaia di ore 
di trasmissione .riservate ai 
telegiornali e ai giornali radio, 
ma anche (e via via m manie­
ra sempre più consistente) 
con rubriche, speciali e tra­
smissioni espressamente de­
dicate all'argomento, quali la 
recente Verdeazzurro, in 
onda su Raitre, e la nuova 
Greenpeace, sempre sulla 

•tessa rete. 

Senza dimenticare un pro­
gramma più che decennale, 
Serano Variabile, m onda il 
sabato su Raidue, dalle 12 al­
le 15: turismo, archeologia, 
beni culturali, sono solo alcu­
ni dei temi di cui si occupa la 
trasmissione che ha appeno 
avviato la nuova serie. Da 
sempre, dunque, i boni am­
bientali sono al centro del 
programma che, proprio per 
questo, ha scelto quest'anno 
di realizzare servizi particolar­
mente dedicati al tema dell'e­
cologia. Tenendo presenti, 
tra te trasmissioni di ormai 
consolidata tradizione, quella 
Linee verde, che dà appun­
tamento tutte le domeniche 
mattina, su Raiuno, alla 10 e 
alle 12.15. 

Su tutte le reti televisive e 
radiofoniche della Rai si è par­

lato e si continuerà a parlare 
della 280 industrie a rischio 
ambientale presenti in Italia, 
11 delle quali ad alto rischio. 
Di fiumi biologicamente mor­
ti, vallate un tempo ridenti e 
oggi irrimediabilmente com­
promesse dalla presenza di 
discariche abusive dense di 
melme acide che nulla riesce 
a diluire, che la terra non è in 
grado di riassorbire e che 
evocano pericolosamente 
scenari fantascientifici e post 
catastrofici. Tutto questo 
passa inesorabilmente sotto 
l'occhio della telecamera che, 
al dì là della sensazionaliti 
delle cronache, registra e tra­
smette allo spettatore mi­
gliaia di informazioni neces­
sarie Q capire in che modo 
tutti possano e debbano par­
tecipare al'o sforzo di mante­
nere in vita il nostro pianeta, 
con un occhio che, necessa­
riamente, deve andare oltre il 
proprio orticello. 

Accanto alle immagini 
sconfortanti, la Rai non ha 
trascurato il compito di rac­
contare anche quella parte di 
natura ancora incontaminata* 
basti pensare alla lunga serie 
di Pan, la rubrica dedicata al­
la natura e agli animali, co-
prodotta da Ramno con la ri­
vista specializzata Airone. 
Uno dot pi>chi lavori di docu­
mentazione scientifica intera­
mente tfatto in casa», senza 
ricorrere all'ausilio di immagi­
ni straniere e sostituendo l'e­
sotico con il nostrano, fino a 
raggiungere i luoghi più re­
moti e selvaggi della nostra 
penisola. 

Oltreconfina e senza confi­
ni, il quotidiano appuntamen­
to con Geo (su Raitre alle 
17.30) racconta da lunedi al 
venerdì quelle che sono le 
meraviglia di un pianeta che 
ha ancora molto da offrire ai 
suoi abitanti, evoca luoghi di 
sogno e così facendo contri­
buisce, in un orario che ha tra 

La Rai e l'ambiente 
Un impegno quotidiano 
di informazione e cultura 

Numerose rubriche radio-televisive della Rai aiutano a creare una nuova cultura ambientalista 

i suoi affezionati soprattutto i 
giovani studenti, a consolida­
re l'abitudine alla conoscenza 
e per questo al rispetto del 
nostro ambiente, del nostro 
ecosistema. 

Ci sono poi i problemi lega­
ti alla salute dell'individuo, 
che dell'ecosistema e parte 
integrante e che con questo 
vive in diretta relazione, su­
bendone gli effetti positivi e i 
contraccolpi negativi. Le ru­

briche specializzate, anche in 
questo caso, sono tante e 
tutte altamente qualificate: 
da Check up (in onda il saba­
to su Raiuno alle 12.301, 
espressamente pensato dal 
direttore generale Biagio 
Agnes, a Trentatrè rubrica 
del Tg2 in onda su Raidue il 
mercoledì alte 11 , fino a Più 
seni più belli, il venerdì su 
Raidue alle 17.05. 

Infine, la lunga esperienza 

dei programmi scientifici, il 
successo di Quark, in onda il 
giovedì su Raiuno, alle 
21.45, con i suoi viaggi nel 
mondo della scienza che han­
no prodotto, tanto e tale è 
stato l'interesse dimostrato 
dagli spettatori, ulteriori ru­
briche di diverso taglio ma di 
uguale rigore quali Quark in 
pillole e II mondo di Quark. 
Un impegno, quello nel cam­
po della divulgazione scienti-

fica, che da tempo assolve 
anche Delta, la rubrica setti­
manale, in onda su Raitre il 
venerdì alle 22.15. Cosi co­
me, di divulgazione scientifi­
ca si è più volte occupata la 
struttura del Dipartimento 
scuola educazione, mentre ai 
problemi specifici dell'am­
biente vengono dedicati an­
che alcuni degli spazi riservati 
ai Programmi dell'accesso. 
non ultima la puntata di mar-
tedi 29 novembre (alle 17.35 
su Raiuno) con il titolo f i pro­
blemi dell'ambiente». 

Non ò facile elencare mo­
mento per momento tutte le 
volte che l'azienda radiotele­
visiva ò entrata e entra nel 
vivo delle questioni sollevate 
dal nostro ecosistema oggi. 
Perché tutto questo? Perchè 
l'impegno civico di quello che 
ò innanzitutto un servizio 
pubblico impone un'attenzio-v 
ne puntuale, che può ritrovar­
si nei programmi radiofonici 
(in Radio anch'io su Radipu-
no, in 3 1 3 1 su Radiodue, nel 
corso di Orione; nuova rubrì­
ca culturale di Radiotre, il sa­
bato alle 10); che non manca 
in rubriche al servizio del cit­
tadino còme Diogene, cura­
ta dalla struttura del Tg2 e in 
onda tutti i giorni alle 13 .15e 
alle 20.15, o negli innumere­
voli servizi realizzati da Uno-
mattina, l'appuntamento di 
Raiuno che, quotidianamen­
te, ci aiuta a svegliarci dalle 
7.15 in poi. 

Dì ecologia, di ambiente, di 
salute degli individui e della 
collettività, dunque, l'azienda. 
radiotelevisìa si è sempre oc­
cupata: con inchieste.come: 
quella dedicata, per fare un' 
esempio tra i tanti, alla cata­
strofe nucleare di Chernobyt, 
di recente realizzata da Ser­
gio Zavoli per la nuova serie 
di Viaggio intorno 
all'uomo. È la sicurezza di 

andare incontro fino in fondo 
ai gusti e soprattutto egli in­
teressi del pubblico che oggi, 
alla televisione, non chiede 
solo intrattenimento e relax 
ma anche e soprattutto infor­
mazione, puntuale, impietose 
se si vuole, ma obiettiva e 
serena. I risultati sono davan­
ti agli occhi di tutti. Nono­
stante l'ora larda durante la 
quale si svolgeva il dibattito 
condotto da Zavoli, nel corso 
del qualo sono stati mandati 
in onda documenti visivi uni­
ci, il programma ha addirittu­
ra raddoppiato l'indice di 
ascolto rispètto al film che 
era stato, come dì consueto, 
trasmesso in prima serata. 

Ancor più recente, lo 
scoop della nuova rubrica 
settimanale del T g l , T g l 
Sette, che ha seguito le trec­
ce di decine di bidoni riempiti 
di rifiuti tossici che alcune in­
dustrie di smaltimento italia­
ne avevano riversato sulle co­
ste della Turchia a che i gior­
nalisti della Rai sonò andati e 
scovare nel bunker dove era­
no stati occultati. Sullo stea^ 
so argomento, che del resto 
ricorre puntualmente in tutti 
gli spazi informativi, è poi tor­
nato anche il settimanale del 
Tg3 Samarcanda. 

Discariche abusive, melme 
acide, industrie ad alto ri­
schio. bidoni vaganti dall'a­
spetto anonimo ma dalle esa­
lazioni venefiche e letali non 
solo per la saluta dell'uomo 
che con questi si venisse a 
trovare in contatto, ma in ge­
nerale per tutto il pianeta or­
mai minacciato da una cata­
strofe che, se ci fosse, sareb­
be di proporzioni gigante­
sche. Tutto questo è statò e 
viene ripetutamente -portato 
alla luce, denunciato, messo 
sotto gli occhi della pubblica 
opinione, invitata a prendere 
atto e conoscenza, ad agire 
prima che sia troppo tardi. 
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